Lun. XIII sett. TO – I
Gen 18,16-33 Sal 102 Mt 8,18-22
I morti seppelliscano i loro morti
Il brano del Vangelo di Matteo della liturgia di oggi ci presenta due insegnamenti di Gesù sulla sequela che occorre comprendere nella loro complementarietà. Essi ci mettono di fronte ad un atteggiamento di Gesù molto differente da quello che noi siamo abituati a pensare e a mettere in atto nella nostra prassi ecclesiale. Infatti, noi saremmo molto più decisi di Gesù nell’assecondare richieste così “generose” come quelle dei due personaggi che egli incontra nel racconto evangelico. Saremmo molto più disposti a appianare le difficoltà, ad assecondare l’entusiasmo iniziale che ha mostrare con serietà le esigenze di una sequela autentica e ben radicata.
Ma quali sono le esigenze della sequela che il doppio incontro di Gesù fa emergere? Innanzitutto, l’incontro di Gesù con uno scriba, un esperto conoscitore della Torah, afferma che la sequela non può fondarsi sul una decisione presa di propria iniziativa. La sequela di Gesù, come emerge anche nel testo fondante della chiamata dei primi discepoli, nasce da un suo passaggio, un suo sguardo, da una sua chiamata. Nessuno può “inventarsi” di essere discepolo di Gesù. La centralità di questo messaggio circa la sequela a proposito di questo incontro di Gesù è chiaro se pensiamo che nei vangeli è raro che qualcuno, come questo scriba, si auto-elegga discepolo. Per questo la risposta di Gesù sembra quasi scoraggiare, mettere in guardia dalla impossibilità di seguirlo quando tutto nasce da una auto-elezione che non passi attraverso l’esperienza di uno sguardo che precede, chiama, invia.
Il secondo incontro di Gesù con un tale che è già suo discepolo (v. 21) afferma un altro aspetto decisivo della sequela: la sequela di Gesù è segnata da un’urgenza estrema nella risposta del chiamato. Questo è comprensibile sia per la dimensione escatologica della chiamata di Gesù, sia per una dimensione molto umana della vocazione. Tutti sappiamo che nella vita “i passaggi” importanti vanno colti al volo. Le cose importanti della vita non ritornano due volte e non è possibile farle attendere. La risposta alla chiamata del Signore richiede questa capacità di saper cogliere il suo passaggio e di ascoltare la sua voce. Per questo è così importante imparare l’arte dell’ascolto non solo della Parola, ma anche di ciò che ci viene incontro nelle vicende della vita.
A questo brano, come ascolteremo domani, segue il racconto della tempesta sedata, al quale già allude il comando di Gesù a passare all’altra riva, che nel testo di oggi troviamo nei primi versetti. E’ una immagine molto suggestiva: il mare in tempesta diviene quasi immagine della sequela del Signore. Se non è lui a chiamare e se non siamo pronti a dare una risposta immediata e libera… rischiamo di sprofondare nelle onde agitate del mare della storia. Se invece la nostra chiamata deriva da una risposta ad uno sguardo che si è posato su di noi e ad una voce che ci ha chiamati, sarà lui, al nostro grido «Signore, salva!», a placare la tempesta e a condurci sicuri all’altra riva.
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